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G.D TECNOLOGIA E ARTE. 

UNA STORIA RACCONTATA DA DICIOTTO ARTISTI CONTEMPORANEI
GLI ARTISTI

di Ludovico Pratesi 

Un occhio particolare è quello dell’artista egiziana Ghada Amer, famosa in tutto il mondo per una ricerca in cui la cultura musulmana viene rappresentata con immagini di rigore formale ineccepibile. Le immagini fotografiche della Amer costituiscono infatti un unicum all’interno della sua riflessione artistica, che si muove in ambiti lontani dalla fotografia e legati alla pittura e alla manualità femminile. 

L’italiano Gabriele Basilico ha optato per un rigore espressivo assoluto nei suoi scatti, che mostrano i due stabilimenti ripresi dall’artista attraverso la purezza di linee architettoniche degli edifici industriali di impronta razionalista. Questo sguardo si ritrova nella rappresentazione della complessità delle macchine, protagoniste di un viaggio nel cuore dell’industria, dove la presenza umana appare superflua, adombrata dalla forza visiva dell’architettura. 

Le opere dei due austriaci Sabine Bitter e Helmut Weber hanno presentato una dimensione della fabbrica volutamente immobile, quasi metafisica resa ancora più rigorosa dalla scelta del bianco e nero. Una decisione che non si limita a una soluzione formale, ma appartiene alla tradizione della fotografia industriale, rappresentata per loro dal volume di Jacob Tuggener Die Fabrik, pubblicato in Svizzera negli anni Quaranta. “La complessità dei macchinari -spiegano-viene contrastata dalla semplicità degli spazi architettonici circostanti”. 

Il fotografo turco Murat Germen ha esaltato l’interno dello stabilimento nella sua connotazione produttiva, dinamica e febbrile, di sapore quasi neofuturista. Qui operai e materiali si scompongono in un caleidoscopio di forme e colori dall’aspetto ludico e giocoso, che trova il suo limite fisico nella finestra aperta sull’immobile e pianeggiante paesaggio turco, che funge da efficace contrasto alla vitalità dell’industria.

Anthony Goicolea si è rivolto alle principali protagoniste della realtà produttiva: le macchine. Esaltate nella loro complessità strutturale da immagini nitide e fortemente contrastate, vengono ritratte in maniera oggettiva nei due stabilimenti interpretati dall’artista, per sottolineare il potere della produzione industriale in una nazione che ha affidato il proprio sviluppo a un progresso tecnologico costante e dinamico.
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Gli scatti del giapponese Naoya Hatakeyama sono incentrati sull’anima hi-tech dello stabilimento colto nella sua dimensione futuribile, tra lucentezze metalliche e bagliori luminosi. Uno sguardo tecnologico che viene ingentilito dalla presenza di un oggetto che appartiene alla tradizione del paesaggio giapponese: un ramo di ciliegio fiorito, che sembra quasi inquadrare, con le sue tenere tinte rosate, l’ingresso della fabbrica. Un elemento formale tipico della ricerca di Hatakeyama, interessato alle tensioni tra natura e cultura.

Zhuang Hui ha scelto di trasformare gli ambienti di uno dei due stabilimenti che ha fotografato in un essenziale paesaggio in bianco e nero, dove macchine e operai si smaterializzano fino a diventare semplici sagome disegnate, simili a un cartone animato. Una maniera poetica e concettuale di interpretare la dinamica della produzione. Nell’altra fabbrica ha scelto invece di creare un effetto di progressiva smaterializzazione della visione attraverso una serie di close-up su alcuni oggetti fotografati a distanza ravvicinata in modo tale da apparire quasi irriconoscibili.

L’artista Sanna Kannisto ha focalizzato la sua attenzione sul rapporto tra la qualità architettonica dello stabilimento e l’essenzialità dei materiali trattati, ordinati in maniera metodica e funzionale. Una necessità di controllo dell’immagine definisce il pensiero dell’autrice. “Uno degli obiettivi del mio lavoro consiste nell’usare ironia e umorismo per analizzare il concetto di verità nella fotografia e domandare come vogliamo vedere la natura”, spiega l’artista. E queste immagini ne sono la prova.

L’australiano Jesse Marlow si è concentrato sulle strategie di confezionamento e packaging delle sigarette, all’interno di un edificio austero, situato ai margini di una strada ad ampio scorrimento. L’attenzione del fotografo non è rivolta alla dimensione professionale del lavoro industriale, ma a evidenziare alcuni dettagli che assumono un sapore banale e quotidiano, quasi ironico.

Per il russo Gueorgui Pinkhassov la fabbrica si trasforma in un teatro, dove le varie fasi della produzione vengono suggerite attraverso momenti di carattere evocativo, che culminano nella nuvola di fumo che sale verso il soffitto. Un’interpretazione quasi concettuale, tale da spostare l’attenzione sugli elementi del vissuto quotidiano, che costituiscono l’anima umana dell’industria. 

L’artista brasiliano Caio Reisewitz ha voluto stigmatizzare le diverse fasi del processo produttivo per creare un dialogo con le immagini delle architetture esterne, lasciate volutamente libere da presenze umane, negli stabilimenti che ha fotografato in Brasile e in Argentina. Formatosi in Germania, Reisewitz unisce all’assenza di soggettività tipica della fotografia tedesca contemporanea una volontà di rappresentare spazi e luoghi mettendo l’accento sulla loro dimensione ambientale, esaltata dalla ricerca di punti di vista ricchi di suggestione. 

Enigmatiche e surreali appaiono le opere dell’artista britannico Olivier Richon, che si è concentrato su alcuni manufatti ripresi a distanza molto ravvicinata per attribuire loro una valenza esistenziale, quasi poetica, come le pinzette per trattare il tabacco o la sigaretta abbandonata sul pavimento. In quanto tracce di vita perse negli spazi anonimi della fabbrica, questi elementi si caricano di inattese aperture narrative, creando un originale corto circuito tra la natura omologante dell’attività industriale e l’esistenza dei loro abitanti. 

L’artista indiana Dayanita Singh ha puntato sul mistero di atmosfere notturne, concentrandosi sugli stabilimenti ripresi di notte, che si intravedono attraverso alberi e piante della campagna indiana. Un suggestivo itinerario nell’oscurità dove è difficile distinguere i confini tra realtà e memoria, dimensione intima e collettiva, e ogni scatto rappresenta l’interpretazione di un paese che integra tradizione e contemporaneità, natura e tecnologia. 

Mahendra Sinh ha ripreso gli operai delle fabbriche indonesiane impegnati a lavorare intorno alle macchine in momenti particolarmente significativi e gli edifici illuminati dalla morbida luce del tramonto tropicale, mettendo in contrasto la vita febbrile e dinamica dell’industria con la dimensione bucolica della natura. Una visione legata a un’estetica tipicamente orientale che caratterizza luoghi dove la presenza umana è stata in grado di fondersi con l’ambiente naturale in maniera armoniosa. 

La scelta del close-up ha caratterizzato la ricerca dello svizzero Jules Spinatsch, interessato soprattutto alle qualità fisiche dei materiali trattati, interpretati con un’ottica talmente distaccata da risultare quasi irriconoscibili. Spinatsch ha evitato la componente narrativa degli stabilimenti per concentrarsi unicamente sulle caratteristiche delle materie prime, in modo tale da mettere a fuoco alcuni aspetti del processo produttivo che di norma non vengono considerati.  

Kan Xuan ha sottolineato con i suoi scatti la qualità cromatica, quasi pittorica, delle tinte pastello dei macchinari, ingentilendone la natura meccanica e asettica per concentrarsi su dettagli minimi ma significativi. Con una sensibilità che ritroviamo spesso nel lavoro delle artiste donne, l’attenzione per il singolo oggetto mette a nudo la presenza del tempo, capace di trasformare anche un elemento freddo e funzionale in un manufatto che mantiene il ricordo della presenza umana. 

Tobias Zielony nei dei due stabilimenti ripresi si è mosso sulla linea della fotografia oggettiva degli anni ottanta, concentrandosi esclusivamente sulla tipologia dello spazio architettonico. La serie di scatti riassume in un percorso visivo il ciclo dell’intera produzione, selezionandone le tappe principali con un’attenzione rivolta ai dettagli intesi però non in maniera formale bensì concettuale.

